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ti da oltre 60 nazioni che hanno tra-
scorso periodi di studio presso i labora-
tori del Negri e del centro Daccò (di
Ranica in Villa Camozzi) per le malattie
rare. E molto altro.

All’apparenza, dunque, non sembra es-
serci spazio per svelare inediti sul medi-
co che è stato definito “l’uomo della
speranza” o “il ricercatore che sconfig-
gerà la dialisi” e che è membro del ri-
stretto “Gruppo 2003”: l’associazione

degli scienziati italiani più citati al mon-
do nella letteratura scientifica.
Professore, lei sembra essere vera-
mente l’uomo dei miracoli, lo scien-
ziato che darà speranza ai quasi due
milioni di persone al mondo che de-
vono affidarsi alla triste pratica del-
la dialisi; lo stesso vale per chi è nel-
la febbrile condizione di attesa di un
trapianto di rene. Ci può spiegare
come la sua ricerca riporterà alla
normalità la vita di un gran numero
di malati? 
I nostri studi hanno contribuito forte-
mente a creare una tendenza, riportata
in modo perentorio dall’autorevole isti-
tuto nazionale della salute statunitense,
l’NIH: da un paio di anni, ormai, il nu-
mero dei pazienti che devono sotto-
porsi alla dialisi si è quasi arrestato. Ed il
merito va all’impiego di un farmaco de-

nominato Ramipril, un
Ace-inibitore normal-
mente usato per l’i-
per tensione che ,
somministrato nelle
fasi precoci di molte
malattie renali, riduce
il traffico di proteine
attraverso le struttu-

re filtranti del rene, prevenendo così la
necessità di dialisi nel cinquanta per cen-
to dei pazienti.
Proseguendo le nostre ricerche abbia-
mo inoltre scoperto che, usando più
farmaci insieme, proprio come si fa per

L’incontro con il concreto e ri-
goroso professor Giuseppe
Remuzzi avviene proprio di

fronte a ciò che è più tangibile e incon-
trovertibile: i numeri del suo successo e
di chi gravita nella sua
orbita. Infatti, come si
affretta a mostrare
dopo una rapida
stretta di mano, sono
22 gli anni di vita del
“suo” Mario Negri di
Bergamo, 1170 i lavo-
ri scientifici prodotti e
pubblicati dall’istituto, 550 i congressi or-
ganizzati ed ospitati all’ombra delle
prealpi orobiche, 740 le relazioni pre-
sentate a seminari internazionali dai gio-
vani ricercatori cresciuti sotto la sua ala,
220 i professori di medicina provenien-

Un cocktail di farmaci 
e la ddiiaalliissii  è un lloonnttaannoo rriiccoorrddoo
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““UUssaannddoo  ppiiùù  ffaarrmmaaccii  iinnssiieemmee,,  pprroopprriioo  ccoommee  ssii  ffaa  
ppeerr  ccuurraarree  ii  ttuummoorrii,,  ssii  oottttiieennee  nnoonn  ssoolloo  ll’’iinntteerrrruuzziioonnee    
ddeell  ppeeggggiioorraammeennttoo  ddeellllaa  ffuunnzziioonnee  rreennaallee  
mmaa  aaddddiirriittttuurraa  uunn  mmiigglliioorraammeennttoo””,,  ssvveellaa  iinn  qquueessttaa
iinntteerrvviissttaa  eesscclluussiivvaa  iill  ddoottttoorr  GGiiuusseeppppee  RReemmuuzzzzii,,
ccoooorrddiinnaattoorree  ddeellll’’IIssttiittuuttoo  MMaarriioo  NNeeggrrii  ddii  BBeerrggaammoo  
ee  ddeell  CCeennttrroo  ddii  rriicceerrcchhee  cclliinniicchhee  ppeerr  llee  mmaallaattttiiee
rraarree  ““AAllddoo  ee  CCeellee  DDaaccccòò””  ddii  RRaanniiccaa..  UUnn  rriissuullttaattoo
eecccceezziioonnaallee,,  ttaannttoo  ppiiùù  cchhee  ““llee  ssttaattiissttiicchhee
aasssseerriivvaannoo  cchhee  iill  nnuummeerroo  mmoonnddiiaallee  ddii  ddiiaalliizzzzaattii
ssaarreebbbbee  rraaddddooppppiiaattoo  eennttrroo  iill  22001100””

LLaa  ssttrraaddaa  èè  qquueellllaa  ddii  uunn  ffaarrmmaaccoo  cchhiiaammaattoo  RRaammiipprriill,,  
uunn  AAccee--iinniibbiittoorree,,  uussaattoo  ppeerr  ll’’iippeerrtteennssiioonnee,,  cchhee

ssoommmmiinniissttrraattoo  nneellllee  ffaassii  pprreeccooccii  ddii  mmoollttee  mmaallaattttiiee  
rreennaallii,,  rriidduuccee  iill  ttrraaffffiiccoo  ddii  pprrootteeiinnee  aattttrraavveerrssoo

llee  ssttrruuttttuurree  ffiillttrraannttii  ddeell  rreennee  pprreevveenneennddoo  llaa  nneecceessssiittàà  
ddii  ddiiaalliissii  nneell  cciinnqquuaannttaa  ppeerr  cceennttoo  ddeeii  ppaazziieennttii
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curare i tumori, si ottiene in alcuni casi
non solo l’interruzione del peggiora-
mento della funzione renale, ma si os-
serva addirittura un miglioramento.
La terapia che abbiamo proposto per
rallentare la progressione di tali malattie

tistiche asserivano che il numero mon-
diale dei dializzati sarebbe raddoppiato
entro il 2010, ma è da qualche tempo
che questa previsione è stata fortunata-
mente e progressivamente confutata
dal nostro successo.
Stiamo forse annunciando la fine di
una lunga serie di patologie renali?
Non esattamente. Diciamo che il far-
maco in questione non ha efficacia
quando i reni hanno perso completa-
mente la loro funzione e il malato ha già
iniziato la dialisi per sopravvivere. Ciò
non toglie che quanto prima viene av-
viato il trattamento farmacologico, tan-
to maggiori sono le probabilità di stabi-
lizzare l’attività dei reni e azzerare l’esi-
genza di dialisi.
Quali sono quindi i prossimi passi da
compiere?
Il ricorso agli Ace-inibitori non è ancora
esteso a tutti quanti ne potrebbero be-
neficiare.
Inoltre, non bastano da soli; occorre
mettere in atto una vera e propria stra-
tegia di cura che comprenda soprattut-
to un buon controllo della pressione ar-

e ritardare il momento in cui è necessa-
rio ricorrere alla dialisi è ormai adottata
dai maggiori centri di nefrologia di tutto
il mondo.
La bontà delle nostre cure è anche di-
mostrata dal fatto che le proiezioni sta-

La sede 
del Centro 
di ricerche 
cliniche per 
malattie rare
“Aldo e Cele Daccò”
in Ponteranica.
L’edificio è
conosciuto come
Villa Camozzi 
perché appartenuto
ed abitato 
dalla famiglia 
patrizia 
bergamasca

Uno dei laboratori dell’Istituto Mario Negri in via Gavazzeni a Bergamo
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teriosa e la normalizzazione della glice-
mia nei diabetici. Infatti, circa un diabeti-
co su tre si ammala di reni e corre il ri-
schio di andare in dialisi.
E per questa categoria di persone si
profila anche un rischio maggiore di ave-
re un infarto o altre malattie circolato-
rie.
La previsione dei prossimi vent’anni, se
non si troverà un rimedio, è di una cre-
scita del numero di diabetici ammalati di

reni tale da mettere in difficoltà anche le
strutture sanitarie dei paesi più ricchi: in
termini economici il peso delle cure sa-
rebbe insostenibile.
Mi sembra di capire che quando af-
ferma che i farmaci Ace-inibitori
non sono estesi a tutti si riferisce ai
Paesi del terzo mondo o,comunque,
a quelli con qualche difficoltà ad ac-
cedere ad un sistema sanitario or-
ganizzato. L’altra parte della meda-

glia di chi, viceversa, con una forte
progressione di malati di reni, non
potrà garantire determinate cure,
dialisi in primis.
Certamente. Oggi muoiono un milione
di persone all’anno a causa dell’impos-
sibilità di accedere alla dialisi e al tra-
pianto. Infatti, il novanta per cento dei
dializzati è compreso nell’area formata
da America, Europa, Giappone e Au-
stralia,mentre solo il dieci per cento nel
resto del mondo.
Da noi evitare la dialisi significa evitare
una vita d’inferno, in altre parti del mon-
do diventa irreparabilmente fatale.
Di conseguenza, la Società internazio-
nale di nefrologia ci ha affidato il com-
pito di proseguire i nostri studi ed
estenderli nei luoghi di maggior disagio:
abbiamo avviato per questo progetti in
Marocco, Bolivia, Perù, Guatemala, Cina,
Filippine e tra gli aborigeni dell’Austra-
lia.
Lei,da ricercatore di successo ascol-
tato in Italia e all’estero, che cosa
pensa del sistema italiano e della
consumata questione dei cervelli in
fuga?
La discussione sul problema dei cervel-
li in fuga è di pochissima utilità, in quan-
to la ricerca la si fa all’interno di struttu-
re organizzate e non intorno ad un’uni-
ca persona.
Potremmo anche richiamare in Italia lo
scienziato più titolato di un determina-
to campo d’indagine, ma senza la sua
equipe e un’organizzazione adeguata a
supporto avrebbe indubbiamente vita
breve.
Un simile tema va invece risolto rifon-
dando il nostro sistema universitario in
cui dare spazio a pochi ma eccellenti
atenei in grado di raccogliere fondi al-
trimenti in mano ad una “macchina”
troppo estesa e disorganica.

Antonio Alfano

UN BERGAMASCO CONOSCIUTO
IN TUTTO IL MONDO SCIENTIFICO

Nato a Bergamo nel 1949, il
professor Giuseppe Remuzzi
si laurea in Medicina e Chi-
rurgia a Pavia nel 1974 per
poi specializzarsi in Ematolo-
gia Clinica e di Laboratorio e
in Nefrologia Medica all’Uni-
versità di Milano.Nel 1975 dà
avvio alla sua carriera medica
lavorando come assistente
presso la divisione di Nefro-
logia e Dialisi degli Ospedali
Riuniti di Bergamo per diven-
tarne aiuto primario nel 1986
e primario nel 1999. Inoltre,
dal 1996 ricopre l’incarico di
direttore del Dipartimento di
Medicina Specialistica e dei
Trapianti dove è tra i primi ad intuire l’ineluttabile interdipendenza del lavo-
ro clinico dell’ospedale con la funzione didattica e di ricerca dell’Istituto Ma-
rio Negri.
Giuseppe Remuzzi è autore di oltre 850 pubblicazioni e 7 libri, docente
presso varie università estere, professore onorario all’Università di Maa-
stricht e unico italiano ad essere membro del comitato di redazione delle
riviste scientifiche The Lancet e New England Journal of Medicine. Fresco com-
mendatore della repubblica (nomina di quest’anno), attualmente, oltre al-
l’impegno ospedaliero, è coordinatore di tutte le attività di ricerca della se-
de di Bergamo del Mario Negri e del Centro di Ricerche Cliniche per le Ma-
lattie Rare “Aldo e Cele Daccò”.

Prof. Giuseppe Remuzzi


